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Noi abbiamo tutti la vocazione di essere salvati.

Tutto il mondo cristiano ha la vocazione,

di operare la sua salvezza.

E il resto del mondo ha la vocazione di 

diventare cristiano.

(Charles Pèguy)

Introduzione

C’è nell’uomo un grido, un’invocazione piena di desiderio che sale irresistibile dalle profonde radici del suo essere. L’uomo chiama Dio.


A volte c’è chi si convince d’esprimere con questo grido solo un assurdo progetto, chi costata con tragica certezza che Dio “non risponde”, chi si vergogna del suo grido come debolezza.


Contro ad esse, ne stanno altre mille; uomini, che invece sostengono d’aver udito una risposta, anzi addirittura il grido di Dio, che li chiamava a camminare con Lui, rendendoli protagonisti, messaggeri, verso altri uomini; un esempio su tutti è S. Agostino, che analizza l’esperienza del grido, nei primi 10 capitoli delle “Confessioni”- grido di una creatura in ricerca e che si termina con un bliz – scusate il termine- di un’antica Presenza:

· “Ciò che sento senza dubbio alcuno, anzi con piena certezza, Signore, è che ti amo (…). Eri con me, ed io non ero con te. Mi chiamasti e il tuo grido sfondò la mia sordità; balenasti e il tuo splendore dissipò la mia cecità.

(X, 6, 27)


Il Dio che chiama, manda continuamente oltre a se stessi, verso il Venturo; la personalità del chiamato si rafforza e nella propria esperienza ogni credente ritrova se stesso.

CAPITOLO PRIMO

La situazione culturale in generale

Una visione di sconcertante ignoranza.

Lo scopo di questo lavoro è quello di far punto sulla situazione odierna della grande sfida tra giovani e Vita Consacrata (V.C.).


Si ha questa sensazione: il giovane ha perso o sta perdendo il senso del mistero. È, infatti, soddisfatto della propria condizione; non ha grossi contrasti, né d’altro canto, ha particolari attese e aspirazioni.

Franco Imoda afferma che la realtà del mistero sembra condannata  a rimanere al massimo implicita
.


Si staglia così un quadro, prosegue Imoda, parecchio espressivo e basato vederne alcuni aspetti:
1. Non integrazione personale: chi è aperto al mistero riesce a trovare il nucleo che si pone come una mediazione dinamica tra la sua miseria e la dignità tra il suo essere e il suo non essere, tra il suo essere corporale e il suo essere spirituale
. Nella misura in cui uno è chiuso al mistero, al contrario, non potrà neppure scoprire la lunghezza e l’altezza, la profondità e l’ampiezza (cfr. Ef 3,18) della propria vita.

2. Appiattimento generale: il giovane non abbastanza aperto al mistero è anche un giovane che non conosce i grandi entusiasmi e le grandi passioni e neppure i conflitti e le contrapposizioni più laceranti. Il mistero fa sorgere spontaneamente domande, ma il giovane non sembra affatto l’inquieto cercatore di se stesso: si accontenta di poco, insomma dall’appiattimento si passa all’intruppamento, anche culturale e spirituale. Bruno Forte ci ricorda che  è il soffrire che suscita in noi la domanda; dove nasce la domanda, dove l’uomo non si arrende di fronte al destino della necessità, lì si rivela il senso della vita, la bellezza e il senso di esistere
.
3. Strumentalizzazione del mistero: non è raro che un giovane in ricerca o già in formazione usi questo termine – anche senza intenzione- come un alibi per non cambiare o decidere, senza neanche tanto disperarsi, come fosse un destino fatale. E così il mistero è deprivato della sua funzione corretta e dinamica e il giovane stesso smette di camminare. Il mistero è condizione imprescindibile per entrare in un reale cammino di ricerca vocazionale e di formazione
.


La vita religiosa non è conosciuta per quello che essa significa, è percepita in modo confuso e indistinto rispetto alla scelta presbiterale. Della V.C. si ha un’idea in cui si rileva ed enfatizza il lato negativo, l’aspetto della rinuncia e del sacrificio, della mortificazione e dell’ascesi. Sembra – se non è eccessivo l’esempio - lo Sheòl vissuto che nessuno vuole imitare. È un fatto assodato che il  giorno d’oggi in molte persone la V.C. è vista come mestizia autonegazione invece di pienezza e  autorealizzazione; spesso ci sono dei muri insormontabili che purtroppo secondo alcuni limitano la nostra umanità (ad esempio il voto di castità che spesso è messo in secondo piano per evitare di scoraggiare dall’inizio chiunque vuol intraprendere un “nuovo cammino”.

Ma allora ne vale la pena consacrarsi? Ma è proprio necessario e indispensabile fare questa scelta, con tutti i sacrifici che comporta, quando forse gli stessi risultati si possono ottenere anche da buon laico, restando nel mondo, vivendo la vita di tutti?


In questo senso si fa a fatica a capire, nei giorni nostri, non soltanto certe rinunce, ma quella logica pasquale che è l’anima della V.C. cercando di dar solo una lettura socilogista e orizzontale, che nasconde il rapporto verticale, quello con Dio. A volte s’ammira la carità sociale di religiosi apostoli (Madre Teresa di Calcutta, ad esempio è ricordata più per i suoi aiuti ai poveri – ed è anche giusto- m a pochi sapevano che si alzava di notte e prima di andare per strada sostava per più di tre ore dinanzi all’Eucaristia per trarre forza e ardore per l’apostolato che svolgeva – e questo va detto!), riducendo, così,  la loro figura e operato ad un’azione visibile e materiale.

Una visione ideale e positiva


Ma per fortuna c’è un rovescio della medaglia, e in altre parole che nei giovani d’oggi si nota una profonda intuizione dell’ideale religioso. La V.C. è vita da molti giovani credenti come punto di riferimento essenziale, particolarmente, in due ambiti:
1. Autenticità evangelica: il Vangelo spesso affascina con la proposta di Cristo di seguirlo. La V.C. diventa il riferimento ultimo della speranza di poter vivere “integralmente“ il vangelo di Gesù. Questa affermazione potrebbe suscitare polemiche con l’istituzione o idealizzare la V.C., ma in realtà restituisce alla V.C. una delle sue caratteristiche più essenziali: essere espressione autentica del Vangelo.
2. Esperienza personale e comunitaria del divino: c’è, nel giovane d’oggi, un incancellabile ricerca d’itinerari che tracciano il cammino verso Dio e, soprattutto, di testimoni della bellezza, della verità, della vicinanza, dell’alterità, del mistero di Dio. La V.C. non è nata forse per questo? Ciò che il  giorno d’oggi attrae è trovare una comunità in cui si celebra insieme, questa ricerca del divino, in cui si condivide l’esperienza spirituale, in cui un carisma diventa pista comune di uno stesso itinerario verso Dio. Nella Chiesa, oggi scarseggiano i progetti comunitari d’esperienza del divino, quelli realmente praticati e percorsi da più persone, che proprio per questo vivono e si santificano insieme. È enorme il fascino di una comunità in cui davvero i beni spirituali sono di tutti, dono quotidiano reciproco. È un continuo crescere nella Chiesa e con la Chiesa attraverso il carisma di una comunità il tutto per arrivare alla santità come stesso il Signore ci ha detto: “Siate Santi perché Io, il Signore sono Santo” (cfr Lv 11,44). È proprio l’ideale di santità anima e deve animare tutta la Chiesa, ideale che è stato trattato sempre dal magistero e che vedremo nel prossimo capitolo.
CAPITOLO SECONDO

La Santità nei Religiosi e nei Presbiteri
nel Magistero di  Giovanni Paolo II

Esortazione Apostolica post-sinodale “Vita consecrata”(1996)
Esortazione Apostolica post-sinodale “Pastores dabo vobis”(1992)
2.1
Fondamenti biblici


La santità, prima che essere un dato storico di cui abbiamo preso visione nel capitolo precedente, è una volontà di Dio, anzi un suo comando e il modello supremo di santità è proprio dato da Lui stesso. Nella parte del lavoro che ora seguirà intendo illustrare le radici bibliche nelle quali la vita d’ogni cristiano deve trovare fondamento e indirizzo per crescere robusta e ben orientata a Dio.

“Voi dunque siate perfetti com’è perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5, 48)


La conoscenza di Dio nella quale consiste la vita eterna, non è solo una conoscenza teorica che si limita ad illuminare l’intelligenza, ma è una conoscenza che muove la volontà ad amare Dio e regola tutta la vita dell’uomo secondo il volere divino. Mentre Gesù rivela il Padre celeste, egli insegna anche agli uomini ad amarlo e a comportarsi in modo da essergli graditi tendendo alla perfezione. Egli, riprendendo un comando anticotestamentario
 e proponendolo, invita l’uomo a conformarsi a Dio nella perfezione. Il passo del Vangelo che esprime tale volontà del Signore e che costituisce il titolo di questo paragrafo, compendia due grandi verità:

· Il modello d’ogni santità è Dio, perché solo Dio è la pienezza della perfezione, senza alcun’ombra di difetto;

· La volontà di Dio è che anche gli uomini siano perfetti e lo siano cercando di rivivere, per quanto umanamente possibile, in sé la perfezione stessa di Dio.

Ma in che cosa consiste vivere tale perfezione? Gesù afferma chiaramente:

“Chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre” (Mc 3, 35)


Aderire alla volontà di Dio è aderire a Dio. Nessuno è più unito a Lui di chi compie sempre e perfettamente la sua volontà. E’ questo il segno più certo di un amore autentico, di un rapporto intimo con Dio, che Gesù ha paragonato ai più stretti legami di sangue. L’amore svuota la creatura di tutto ciò che è contrario a Dio, la spinge ad amare e a volere solo ciò che Dio stesso ama e vuole, in modo tale che gradatamente la sua volontà si conforma, anzi s’identifica con quella divina; per questo non esistono più due volontà ma una sola, quella di Dio, la qual è anche volontà dell’anima. Affermare: “Signore rinuncio alla mia volontà per fare la tua” esprime un’ottima disposizione, ma non è ancora l’unione perfetta, permane ancora una disparità. Piena invece è la disponibilità a fare della propria volontà quella di Dio, l’atteggiamento di Maria di Nazareth: “Avvenga per me come tu hai detto” (Lc 1, 38).
“Chi perderà la propria vita per causa mia la troverà” (Mt 16,25)


S. Giovanni della Croce commenta tale passo evangelico, che a prima vista potrebbe apparire “disumano”, sostenendo che l’unione perfetta con Dio consiste nella totale trasformazione della nostra volontà in quella di Dio, in modo che in lei niente vi sia di contrario al volere dell’altissimo, ma ogni suo atto dipenda totalmente dal beneplacito divino. Con ciò s’intende affermare che l’uomo non deve essere guidato dai suoi voleri e desideri personali, bensì soltanto dalla volontà divina nella quale ha perduto la sua e, avendola perduta per amore, la ritrova trasformata. Poiché, infatti, in Dio l’atto della volontà s’identifica con l’atto dell’amore, perdersi nella volontà di Dio è perdersi nel suo amore; volere ciò che Dio vuole è il vertice dell’amore perché significa lasciarsi muovere unicamente dall’amore divino.


Dio, avendo creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, conferisce a lui tutti i doni di natura e di grazia, orienta l’intera storia della salvezza e la stessa Rivelazione allo scopo di elevare al grado più alto cui una creatura umana può giungere: la comunione perfetta con Lui. “Dio – afferma il Vaticano II – ha chiamato e chiama l’uomo a stringersi a Lui con tutta intera la sua natura in una comunione perpetua con l’incorruttibile vita divina”
. “Egli – suggerisce il documento sulla Rivelazione – nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e s’intrattiene con loro per invitarli e ammetterli alla comunione con sé”
.


Strutturato per raggiungere questo fine altissimo l’uomo ha in se stesso l’ansia dell’infinito, del divino, dell’eterno e sperimenta che i beni terreni non sono sufficienti a realizzarlo appieno. Soltanto Dio può dare “risposta ai più profondi desideri del suo cuore umano”
; solo congiungendosi a Lui l’uomo trova la pace, l’appagamento delle sue aspirazioni; S. Agostino sinteticamente così bene esprime tale realtà: “Ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te”
.


Ma che cosa caratterizza, rende autenticamente possibile tale comunione tra Dio e l’uomo? La carità, vincolo della perfezione. 

“Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui” (1 Gv 4, 16)

Dio amore infinito, eternamente felice in se stesso, non ha bisogno dell’amore degli uomini e tuttavia lo vuole. Avendolo infuso in lui, chiede di essere corrisposto e ricambiato. Rispondendo alla domanda rivoltagli sul primo dei comandamenti il Messia risponde: “Il primo è: «Ascolta Israele. Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza»” (Mc 12, 29s.). Niente glorifica Dio quanto l’amore libero della sua creatura, ma nello stesso tempo niente nobilita l’uomo e lo rende felice quanto l’amore del suo Dio. Il comandamento dell’amore è il centro della vita cristiana; molto più del pio israelita, il cristiano deve portarlo impresso nel cuore, accogliendo quanto dice la Scrittura: “Questi precetti che io ti do li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai” (Dt 6, 7). 


Il Vaticano II, trattando della chiamata universale alla santità, precisa: “Tutti i fedeli, di qualsiasi stato e grado, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità”
. In realtà non c’è pienezza di vita cristiana senza pienezza di carità, perché il progresso nella grazia è simultaneo e correlativo a quello nella carità; d’altra parte la carità non è un consiglio bensì un precetto rivolto a tutti senza distinzione e assolutamente necessario per la salvezza eterna: “Chi non ama non ha conosciuto Dio” (1 Gv 4, 8). 


La carità va intesa però nella sua pienezza che si raggiunge congiungendo con la dimensione verticale orientata verso Dio quello orizzontale che si estende a tutti i fratelli; proseguendo la risposta, infatti, che gli chiedeva quale fosse il comandamento più grande, Gesù continua: “Il secondo è questo: amerai il tuo prossimo come te stesso”. Nel discorso della montagna Egli, dopo aver proclamato le beatitudini, presenta il precetto dell’amore sotto il profilo della misericordia, specificando fino a dove deve spingersi quest’amore: “Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite quelli che vi maledicono” (Lc 6, 27s.). Senza questa profonda connotazione d’indulgenza e di longanimità, l’amore non potrebbe resistere a lungo fra creature che, per la loro debolezza, sono spesso le une alle altre occasioni d’angustia e, quindi bisognose di perdono reciproco. Qui entra in gioco la misericordia auspicata da Gesù: “Beati quelli che hanno misericordia perché essi troveranno misericordia” (Mt 5, 7), quella misericordia che si deve modellare su quella divina: “Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso” (Lc 6, 36). La carità donata dal Signore e chiesta all’uomo si deve spingere fino a mettere da parte anche le ingiustizie subite: “E infine siate tutti concordi – esorta Pietro– partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili. Non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma rispondete augurando il bene. A questo, infatti, siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedizione” (1 Pt 3, 8s.).

2.2
La santità dei consacrati


La chiamata alla santità, rivolta ad ogni uomo, deve trovare una generosa risposta nei “consacrati”, ossia in coloro che, docili alla chiamata del Padre e alla mozione dello Spirito Santo, scelgono di seguire il Signore con “cuore indiviso”. In effetti, la vocazione dei consacrati è innanzitutto una chiamata alla conversione piena, nella rinuncia a se stessi, per vivere totalmente del Signore, affinché egli sia tutto in tutti. “E’ un modo speciale di consacrazione che affonda le radici nella consacrazione battesimale e n’è un’espressione più piena”. Consegnato a Dio sommamente amato, chi è destinato a lui dal battesimo, si trova, nello stato di vita consacrato, più intimamente votato al servizio divino e dedito al bene di tutta la Chiesa. I consacrati sono “riservati a Dio” che sceglie di vivere non secondo gli schemi di questo mondo, ma secondo lo spirito. Tuttavia, questa consacrazione implica una missione: Dio, infatti, si riserva delle persone e le consacra, per poi rimandarle con “maggiore profondità” alla missione divina nel mondo. La consacrazione quindi come rinuncia al mondo non significa “negazione del mondo” ma “missione nel mondo”. Questo stretto legame tra consacrazione e missione è espresso molto bene da questo passo evangelico applicato a Gesù: “Colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo” (Gv 10, 36).. Accogliendo la consacrazione del Padre il Figlio a sua volta si consacra a Lui per l’umanità: “per loro [gli uomini dati dal Padre] io consacro me stesso perché  anch’essi siano consacrarti nella verità” (Gv 17, 19). La sua vita di verginità, d’obbedienza e di povertà esprime la sua filiale e totale adesione al disegno del Padre (Cfr. Gv 10, 30.14, 11). Ora, la vita consacrata, profondamente radicata negli esempi e negli insegnamenti dei Gesù è la forma di vita che più fedelmente imita e continuamente rappresenta nella Chiesa per impulso dello Spirito Santo la forma di vita che il Signore, supremo consacrato e missionario del Padre per il suo regno ha abbracciato e proposto dai discoli che lo seguivano.


Gesù non ha determinato le diverse forme che questa consacrazione potrebbe assumere, specialmente nel ministero sacerdotale e nella vita religiosa. Egli ha instaurato un “ideale di vita consacrata” incarnandolo vivendolo in prima persona e facendolo vivere in quanti aveva chiamato a seguire. Ha lascito alla sua Chiesa, guidata dallo Spirito Santo, la cura di realizzare quest’ideale in svariate istituzioni, lo sviluppo delle quali proviene da quest’unica sorgente, ognuna con l’intenzione di rendere concreta nel modo migliore, nella successione delle epoche e nella diversità degli ambienti, quello che Gesù ha espressamente voluto all’origine della Chiesa. 


L’albero piantato da Dio “cresciuto nel campo del Signore – afferma il Concilio parlando delle famiglie religiose – ramificandosi in molteplici modi meravigliosi; si sono così sviluppate varie forme di vita solitaria o comunitaria; sono sorte varie famiglie che promuovono il progresso spirituale dei loro membri e il bene di tutto il corpo di Cristo”
. “Come non ricordare – fa eco a queste affermazioni l’attuale Pontefice riprendendo e sviluppando l’immagine conciliare – con gratitudine verso lo Spirito, l’abbondanza delle forme storiche di vita consacrata, da lui suscitate e tuttora presenti nel tessuto ecclesiale? Essi si presentano come una pianta dai molti rami, che affonda le sue radici nel Vangelo e produce frutti copiosi in ogni stagione della Chiesa. Quale straordinaria ricchezza!”
.


“Fin dai primi tempi della Chiesa vi furono uomini e donne che per mezzo della pratica dei consigli evangelici intesero  seguire Cristo con maggiore libertà e imitarlo più da vicino e condussero, ciascuno a loro modo, una vita consacrata a Dio. Molti di loro, dietro l’impulso dello Spirito santo, o vissero una vita solitaria o fondarono famiglie religiose che la chiesa con la sua autorità volentieri accolse e approvò”
. La perenne giovinezza della Chiesa continua a manifestarsi anche oggi: lo Spirito Santo, artefice mirabile, della varietà dei carismi, ha suscitato nel nostro tempo nuove espressioni di vita consacrata, quasi a voler corrispondere, secondo un provvidenziale disegno, alle nuove necessità che la Chiesa oggi incontra nell’adempimento della sua missione nel mondo. Queste nuove forme di vita consacrata che si aggiungono alle antiche, manifestano l’uniformità del volto della Chiesa che conserva l’unità fondamentale grazie alla medesima chiamata di seguire Gesù vergine, povero e obbediente, nella ricerca della perfetta carità. La “forma concreta” della consacrazione, dunque, è la professione dei consigli evangelici o voti di povertà, castità e obbedienza. La “professione” è sempre stata considerata dalla Chiesa (e l’ultimo Concilio l’ha ripetuto) “la via privilegiata verso la santità” sia perché elimina tante occasioni e interessi mondani che potrebbero trasformarsi in impedimenti, sia perché offre un singolare aiuto all’esercizio della carità verso Dio e verso il prossimo. Tra i consigli “eccelle quel prezioso dono della grazia divina che il Padre concede ad alcuni: di votarsi in altre parole, nella verginità o nel celibato, a Dio solo e con cuore più facilmente indiviso
. Il dono di castità è la risposta della creatura al dono gratuito di Dio che, eleggendola per sé, fa intendere la preziosità della verginità perfetta “per il regno dei cieli” (Mt 19, 12). Il valore del voto non consiste tanto nella rinuncia che logicamente ne consegue, quanto nella totalità d’amore, d’appartenenza, di dedizione al Signore. Solo l’amore infinito di Dio spiega l’offerta di questo dono e solo la risposta di un amore totale da parte della creatura spiega la decisione del voto. Il voto di castità è la risultante della scelta di un unico amore: l’Amore infinito mira all’ideale d’assiduità con Dio senza distrazioni (Cfr. 1 Cor 7, 32-38), vale a dire ad una comunione con Dio, ad una dedizione a Lui non distratta da cure terrene. “La castità per il regno dei cieli, quale i religiosi professano, deve essere appezzata come un insigne dono della grazia. Essa, infatti, libera in maniera speciale il cuore dell’uomo, così da accenderlo sempre più di carità verso Dio e verso gli uomini”
. L’aspetto negativo dl voto, ossia la rinuncia che esso comporta, ha l’unico scopo di liberare il cuore per renderlo capace di un amore totale, pieno, traboccante. Non è la verginità in se stessa che ha valore, ma la verginità consacrata a Dio, perché solo questa è frutto della carità è vivificata dall’amore. S. Agostino sostiene che le persone consacrate non sono prive di nozze poiché anch’esse partecipano insieme con tutta la chiesa di quelle nozze nelle quali lo sposo è Cristo. Anziché presentare il voto di castità come inibizione, la tradizione cattolica lo presenta soprattutto come consacrazione, come rapporto nuziale con Cristo, come gioiosa spontanea decisine della volontà di appartenere totalmente a Lui, Esso richiama “quel mirabile sposalizio operato da Dio e che si manifesterà pienamente nel secolo futuro, perciò la chiesa ha Cristo come suo unico sposo”
. Il voto di castità costituisce così un principio trasformatore di tutte le forze affettive della vita, un principio di dilatazione del cuore e diviene perciò sorgente inesauribile di dedizione a Dio e ai suoi interessi. Il Concilio Vaticano II si è espresso in questo senso: “Questa continenza perfetta per il regno dei cieli è sempre stata tenuta in singolare onore dalla chiesa, come segno e stimolo della carità e come sorgente di fecondità spirituale nel mondo”
.
2.3
La santità dei presbiteri


L’affermazione del Concilio Vaticano II in base alla quale “tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità”
 trova una sua particolare applicazione nei presbiteri: “La vocazione sacerdotale - afferma Giovanni Paolo II – è essenzialmente una chiamata alla santità nella forma che scaturisce dal sacramento dell’Ordine. La santità è intimità con Dio; è imitazione di Cristo, povero, casto, umile; è amore senza riserve alle anime e donazione al loro vero bene; è amore alla Chiesa, che è santa e ci vuole santi, perché tale è la missione che Cristo le ha affidato. Ciascuno di voi deve essere santo anche per aiutare i fratelli a seguire la loro vocazione alla santità […] Mediante l’ordinazione, carissimi, avete ricevuto lo stesso spirito di Cristo che vi rende simili a Lui perché possiate agire nel suo nome e vivere in voi i suoi stessi sentimenti. Questa intima comunione con lo spirito di Cristo, mentre garantisce l’efficacia dell’azione sacramentale che voi ponete in persona Christi, chiede anche di esprimersi nel fervore della preghiera, nella coerenza della vita, nella carità pastorale di un ministero instancabilmente proteso alla salvezza dei fedeli. Chiede, in una parola, la vostra personale santificazione”
.


I presbiteri sono chiamati alla santità non solo perché battezzati, ma anche e specificamente giacché presbiteri in virtù dell’ordinazione che non elimina, né assorbe le potenzialità di crescita spirituale del ministro ma ne presuppone invece lo sviluppo. Il sacerdote continua ad essere un cristiano con tutti gli obblighi che si radicano in tale titolo, ma vi aggiunge anche la realtà di ministro ordinato con tutti gli impegni che essa comporta. I sacerdoti “sono tenuti ad acquisire questa perfezione per uno speciale motivo: poiché, consacrati a Dio in modo nuovo mediante l’Ordinazione, essi sono costituiti strumenti vivi di Cristo eterno sacerdote per poter proseguire nel tempo l’opera mirabile con cui egli ha reintegrato con divina efficacia l’intera comunità umana”
.


Il presbitero è dunque tenuto ad una speciale imitazione di Cristo, povero, casto e obbediente; agendo in sua vece in particolare rinnovando il supremo sacrificio con cui il Signore sulla croce fu sacerdote e vittima, egli, consacrato con l’unzione dello Spirito Santo e inviato da Gesù, dovrà quanto più somigliare a Lui per essere strumento non indegno del “principale agente”. 
In questa prospettiva va esaminato il rapporto che sussiste tra ministero e spiritualità sacerdotale, un rapporto che vincola, condiziona e qualifica la vita stessa del presbitero, il suo rapporto con Dio, con la Chiesa e con la comunità degli uomini, la sua missione e quindi anche la sua azione pastorale, tutto il suo essere. Ora, se non si può parlare d’invalidità dei sacramenti a motivo dell’indegnità morale del ministro che li celebra, poiché i segni efficaci di grazia hanno una propria intrinseca validità e la loro efficacia deriva da Cristo, è altrettanto vera l’esigenza di un’idoneità anche morale e spirituale dello strumento che opera e pone in atto il sacramento fonte di grazia soprannaturale. Questo principio vale, in senso appropriato alla sua funzione specifica, anche per l’evangelizzazione: il sacerdote deve annunciare la Parola di Dio rendendosene degno e idoneo con la “testimonianza della vita”, con “autenticità e integrità dell’annuncio”, con “l’appello e il ricorso allo Spirito Santo, luce che vivifica le menti e i cuori” e con “l’invitare tutti insistentemente alla conversione e alla santità”, come ha ricordato l’attuale Pontefice
. Alla potestà ministeriale del sacerdote e alla sua capacità, anche giuridica, che per istituzione divina e per ordinazione sacra e per mandato ricevuto, rende il presbitero “soggetto valido” del ministero sacerdotale, non deve mancare “l’impegno pastorale ascetico” che ben lo dispone ad attendere a ciò che compie e a conformarsi a ciò che annuncia o sacramentalmente realizza e dona. E se quest’esigenza emerge, chiara e impellente, dalla considerazione della natura, del contenuto e della finalità dei sacramenti
 è ugualmente cogente anche per quanto concerne gli altri due uffici propri del ministero sacerdotale: il munus docendi e il munus regendi. L’esigenza di un cammino ascetico, che conduca il sacerdote a tendere alla santità personale, è la conseguenza dell’essere sacerdotale e della partecipazione del sacerdote allo stesso sacerdozio di Gesù. 


Nell’esortazione apostolica post-sinodale Pastores dabo vobis, Giovanni Paolo II, raccogliendo la dottrina del Concilio Vaticano II e anche la riflessione di venticinque anni trascorsi dalla sua conclusione, offre alla Chiesa e ai presbiteri in modo particolare la possibilità di una “profonda meditazione” sulla dignità e potestà del sacerdote, soprattutto con riferimento alle circostanze attuali. 


La partecipazione alla stessa missione di Gesù, che in virtù dell’Ordine Sacro ogni presbitero ha il potere di svolgere, fonda l’esigenza della santità del ministro che tali funzioni devono svolgere per chiamata e per consacrazione.


Tra le funzioni proprie del presbitero, quella dell’annuncio della Parola di Dio è la primaria; nella Chiesa siamo tutti chiamati ad annunciare la Buona Novella di Gesù Cristo, ma istituzionalmente il ministero della Parola spetta in modo speciale al “corpo dei pastori”, ai quali tutti, in comunione, Cristo diede il mandato, facendone un comune dovere
. Pertanto “tra le funzioni principali dei Vescovi eccelle la predicazione del Vangelo”
; ed è dovere proprio dei presbiteri, collaboratori dei Vescovi, annunciare l’Evangelo di Dio. 


I sacerdoti pertanto raggiungono la loro perfezione o santità esercitando il tripartito munus pastorale; solo nella misura della loro unione con Gesù, mediante il vincolo della carità, i sacerdoti saranno in grado di adempiere “fedelmente e indefessamente” i doveri del ministero pastorale e di tendere, quindi alla santità o perfezione della loro vita, in altre parole  a quella carità pastorale che è la connotazione del loro ministero e li rende buoni pastori. La carità – afferma S. Tommaso d’Aquino – è la condizione essenziale per essere pastori nella Chiesa di Cristo; non si può essere buoni pastori se non diventando una cosa sola con Cristo e suoi membri, mediante la carità. La carità è il primo dovere del buon pastore: “il buon pastore offre la sua vita per le pecore” (Gv 10, 11). E’ pastore della Chiesa di Cristo colui che ha autorità e carità, esse sono le note costitutive dell’ufficio pastorale. Chi nella Chiesa esercita l’autorità senza la carità, non è buon pastore. Il sacerdote quindi nell’esercizio del suo ministero deve tendere alla santità, alla perfezione, ad acquisire giorno dopo giorno sempre maggiore carità. L’ascesi presbiterale, dunque, è pure congiunta con il ministero apostolico. Il sacerdote che si consacra all’azione pastorale è chiamato a dedicarsi “interamente al servizio degli uomini: così possono progredire nella santità”
, a rinunciare ai propri interessi, mirando non a ciò che gli fa comodo bensì a ciò che è utile a molti, a non recedere di fronte alla prospettiva dell’immolazione della propria vita, quando gli fosse richiesta, per il bene spirituale del gregge che gli è stato affidato. Lo Spirito Santo che infonde la “carità pastorale” introduce e accompagna il sacerdote a conoscere sempre più profondamente il mistero di Gesù che è insondabile nella sua ricchezza e di riflesso a conoscere il mistero del sacerdozio cristiano. La stessa carità pastorale spinge il sacerdote a conoscere sempre più le attese, i bisogni, i problemi, le sensibilità dei destinatari del suo ministero, destinatari colti nelle loro concrete situazioni personali, familiari e sociali. 


Nell’esortazione apostolica Pastores dabo vobis, il Papa rileva in modo particolare l’importanza della formazione per la vita del sacerdote. In realtà in questi ultimi anni, in seguito alla necessità, avvertita da più parti, di ritornare sul tema del sacerdozio, l’attenzione si è spostata dal problema dell’identità del sacerdote ai problemi connessi con l’itinerario formativo al sacerdozio e con la qualità di vita dei sacerdoti. L’intera formazione del sacerdote lo deve disporre in modo particolare a comunicare la “carità di Gesù Buon Pastore”. I Padri sinodali insistono sulla coordinazione che esiste tra i diversi aspetti della formazione umana, spirituale, intellettuale e, nello stesso tempo, sulla loro specifica finalizzazione pastorale. In tale senso il fine pastorale assicura alla formazione di base determinati contenuti e precise caratteristiche, così come unica e specifica è l’intera formazione dei sacerdoti: “la formazione permanente aiuta il sacerdote a superare la tentazione di ricondurre il suo ministero ad un attivismo fine a se stesso, ad un’impersonale prestazione di cose, sia pure spirituali o sacre, ad una funzione impiegatizia al servizio dell’organizzazione ecclesiastica. Solo la formazione permanente aiuta il sacerdote a custodire con vigile amore il mistero che porta in sé per il bene della Chiesa e dell’umanità”.


Se la formazione al sacerdozio deve essere innanzitutto quella spirituale, il sacerdote non può non essere uomo di preghiera, che è l’anima della spiritualità sacerdotale. Sull’esempio di Gesù che spesso si ritirava da solo sul monte a pregare e per l’impulso dello Spirito Santo nel quale gridiamo: “Abbà, Padre”, i presbiteri sono chiamati a darsi alla contemplazione della Parola di Dio e prenderne ogni giorno occasione per giudicare gli avvenimenti di vita alla luce del Vangelo, cosicché rendendosi ascoltatori fedeli e attenti al Verbo, diventino ministri credibili della parola, siano assidui nella preghiera personale, nella liturgia delle ore, nell’uso abbastanza frequente del Sacramento della Penitenza, e soprattutto nella devozione verso l’Eucaristia. Sono questi i mezzi spirituali che consentono di tendere alla santità non trascurando quel “mezzo sicuro” che consente un autentico cammino di santità: “l’amore alla Madre di Dio”. Non c’è santità senza un amore costante a Maria che, per divina volontà, è inserita intimamente nel mistero di Gesù e della Chiesa ed ha saputo compiere in tutto la volontà di Dio con docile obbedienza. Ogni sacerdote ricordi che non c’è santità senza un autentico amore alla Madre di Dio e Madre del Sommo ed Eterno Sacerdote. Gesù donando a S. Giovanni la Madre sua e Costei al discepolo amato, ha affidato ogni sacerdote alla materna custodia di Maria e ha voluto fare d’ogni sacerdote un cultore e promotore principale del culto mariano. Maria è accanto ad ogni sacerdote; occorre scoprirne la presenza materna ed accoglierne l’invito a comportarsi in “maniera degna del Signore per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio” (Col 1, 10).


Le virtù evangeliche dell’obbedienza, del celibato, della povertà sono elementi indispensabili per il ministero, la vita e la santità presbiterali. La loro pratica esige un forte e costante impegno ascetico ed esprime un modo concreto di vivere nella sequela particolare di Cristo.

· Obbedienza. Ogni sacerdote è ordinato in vista del compimento di una missione. Poiché inviato non dovrà cercare la realizzazione dei propri interessi, agendo autonomamente; cercherà invece di adempiere la volontà del mandante, ad esempio di Gesù che è disceso dal Cielo non per fare la sua volontà, ma la volontà di chi lo ha mandato. Il sacerdote sa di non appartenere a se stesso, ma al Signore Gesù e al Vangelo, per il servizio dell’uomo. Ciò richiede dal sacerdote, com’è avvenuto nella vita del Signore, un contributo di donazione e d’immolazione, che affonda le sue radici in una “obbedienza ecclesiale” coerente e costruttiva, che n’assicura la fecondità. Il sacerdote chiamato a compiere un’opera divina che trascende le sue qualità e capacità personale, consapevole della propria debolezza, lavora con umiltà, cercando di sapere ciò che è gradito a Dio, facendosi condurre sempre dalla volontà dallo Spirito, dalla volontà di Colui che vuole che tutti gli uomini siano salvi. Il presbitero  può scoprire di seguire il volere divino nelle circostanze d’ogni giorno, servendo umilmente tutti quelli che gli sono affidati da Dio, ma in ragione della funzione che deve svolgere e di molteplici avvenimenti della sua vita. L’obbedienza sostenuta dall’umiltà anziché mortificare i doni che il sacerdote ha ricevuto con la grazia dell’ordinazione, garantisce al suo slancio apostolico l’autenticità ecclesiale, lo porta ad una più matura libertà dei figli di Dio
 e lo aiuta a progredire nella propria santificazione.

· Celibato: nella linea del Vaticano II e del Sinodo dei Vescovi celebratosi nel 1971, il Papa nell’udienza generale del 17 luglio ’93, ha rilevato l’alto valore dello stato di vita di coloro che, volendo servire i fratelli, si donano a Dio rinunciando al matrimonio per raggiungere, con cuore indiviso, una maggiore disponibilità all’impegno sacerdotale e alla cura delle anime. Questa perfetta continenza per il regno dei Cieli è sempre stata tenuta in singolare onore nella Chiesa, quale segno e stimolo della carità e speciale sorgente di fecondità spirituale nel mondo
. Non per questo bisogna sottovalutare la vocazione al matrimonio: ambedue queste vocazioni e condizioni di vita, ciascuna a suo modo, sono nella Chiesa e nel mondo, un’immagine luminosa, una testimonianza viva ed efficace della redenzione del Corpo mistico operata da Gesù. 
· Povertà. Come ogni altro cristiano, il sacerdote “vive in mezzo al mondo”, ma “non è del mondo”, perciò deve usare del mondo come se non ne usasse, cercando di giungere a quella libertà che riscatta da ogni disordinata preoccupazione e lo rende docile all’ascolto della voce di Dio nella vita d’ogni giorno. Da questa libertà e docilità si sviluppa la discrezione spirituale, che consente di mettersi nel giusto rapporto con il mondo e le realtà terrene
. Sull’esempio di Gesù, che per amore puro ha percorso la strada della povertà e dell’umiliazione per redimere l’umanità, il sacerdote, incaricato di portare agli uomini i frutti della salvezza, non potrà non intraprendere la stessa strada, anche se non potrà mai raggiungere gli abissi dell’“abbassamento” di Gesù. Vivendo una vita semplice, povera, aliena da tutto ciò che è lusso, fasto mondano, benessere e potenza, convinto che tutto ciò ha solo un valore di mezzo rispetto ai beni trascendenti, che hanno un valore di fine e di cui egli è dispensatore in nome di Gesù, si farà vicino ai poveri, a quelli che soffrono per la loro povertà materiale o a causa della loro indigenza spirituale. “Povero tra i poveri” sarà testimone dell’amore puro e gratuito di Dio, e percorrerà la strada sicura per coltivare un cuore libero, aperto e generoso.
I tre consigli evangelici per il sacerdote assumono una fisionomia specifica e originale; “l’obbedienza, la castità e la povertà sono soltanto una prima e fondamentale esemplificazione di quell’inesauribile molteplicità di virtù umane ed evangeliche, alla quale il presbitero è chiamato dalla grazia della missione del sacramento ricevuto”
. 


Il sacerdote che vive il suo ministero con generosità e con gioia, risponde alla sua specifica chiamata alla santità. La santità sacerdotale, muovendosi sul binario dell’Eucaristia e della dimensione mariana, diffonde la luce di chi è chiamato a rappresentare su questa terra tra le tenebre di questo modo. 


A conclusione di questo capitolo riporto una preghiera del Card. Newman:
 

“Caro Gesù, aiutami a diffondere il tuo profumo dovunque io vada. Inonda la 


mia anima con il tuo spirito e la tua vita. Penetra e
prendi possesso di tutto il 


mio essere, in modo tale che tutta la mia vita possa essere soltanto un riflesso 


della tua. Splendi tramite me, rimani in me in modo così totale che tutte le 


anime con le quali vengo a contatto possano sentire la tua presenza nella mia 


anima. Fa sì che esse non vedano più me, ma soltanto Gesù. Rimani con me e 


allora io comincerò a illuminare come illumini tu in modo da essere luce agli 


altri. Questa luce di Gesù verrà tutta da te, e nemmeno in minima parte sarà 


mia. Sarai tu che illumini gli altri tramite me. Lascia quindi che ti lodi nel 


modo che tu mi ami di più, illuminando coloro che mi circondano. Fa che io ti 


predichi senza predicare, non con le parole ma con l’esempio, con la forza 


accattivante che proviene dal bene che faccio e la pienezza evidente 



dell’amore che il mio cuore sente oggi, Amen!”
.

CAPITOLO TERZO

Attese e pretese, sfide e problematiche


In quest’ultimo capitolo identificheremo meglio, quelle piste lungo le quali incontrare i giovani, le loro pretese, sfide e problematiche per poter realmente dialogare con loro e offrire un servizio d’autentica formazione. Se in precedenza abbiamo parlato dell’idea che i giovani hanno della V.C., ora parleremo di quello che si attendono da lei.

È necessario domandarci se i giovani “parlano” e se l’istituzione è in grado di ascoltarli.

3.1
Giovani e istituzione: sono in dialogo?


I giovani si lasciano capire, normalmente mandando messaggi
, non sono ermetici, sanno di aver diritto alla parola e la sfruttano. Prima il giovane, considerato inferiore, era costretto a tenersi per se le proprie idee e non era ascoltato. Anche oggi a volte il dialogo tra giovani e istituzione sono un colloquio tra sordi, e mutismi imbarazzanti sembrano la conseguenza di una comunicazione fallimentare o sono segno della paura di confrontarsi, della convinzione di non potersi incontrare.

Di chi è la colpa? Se i giovani sono “muti”, non è certamente un buon segno – come qualcuno s’illude – (“i miei giovani sono sereni e obbedienti, non hanno mai da obiettare…”); e se, al contrario, nel loro intervento sono un po’ irruenti e alzano il tono, non è una buona ragione per zittirli. Meglio una certa irruenza che una pax di chi non vuol essere disturbato. Altro problema è domandarci quanto siamo in grado di leggere, ascoltare, decifrare il linguaggio religioso giovanile, nelle sue variegate e a volte inedite espressioni.

3.2
Ambivalenza fondamentale

Quanto appena detto, lascia scorgere
anche un’altra caratteristica importante dell’atteggiamento giovanile odierno, ovvero una certa ambivalenza, che in certi casi sfiora la contraddittorietà, e che esige una particolare attenzione sul piano formativo. Vediamo di articolare, con più precisione quelle che potrebbero essere le attese dei giovani nei confronti della V.C.:
3.2.1 Attesa di radicalità e timore del “per sempre”. I giovani d’oggi vogliono una V.C. capace di scelte radicali, dotata di spirito profetico. È prezioso che i giovani tengano viva questa radicalità, che riflette la natura stessa della V.C. Questa attuazione della radicalità si scontra con il definitivo “per sempre”, la consegna totale di se, che renderebbe meno credibile questa esigenza, ma che non dovrebbe consentire a nessuno di vanificarla.
3.2.2 Sensibilità sociale e povertà di passione. Da un lato i giovani vogliono una V.C. attenta alle problematiche sociali e dall’altro “spiccano” per quella certa freddezza emotiva che sembra caratteristica della presente generazione. Così i giovani sono sensibili ai poveri ma non si riesce a capire se lo fanno con amore o semplicemente per seguire una sorta di moda. Tutto ciò –la contraddizione e il dubbio- non dovrebbero consentire di trascurare questa loro sensibilità o tanto meno di motteggiarla perché contraddittoria; al contrario, l’amore dei poveri, con tutte le sue esigenze potrebbero e dovrebbe diventare un punto di forza del piano di formazione per i giovani. Importante è offrire la possibilità di “vivere nella povertà”.
3.2.3 Voglia e paura di libertà. Libertà è una parola magica, oggi; per i giovani rappresenta qualcosa di cui sono gelosi; dalla libertà derivano altri valori per i giovani: l’indipendenza, il farsi con le proprie mani. Sarebbe un grave errore dare per scontata la libertà del giovane e presumere che sia libero da condizionamenti. Il giovane non è libero di accogliere interiormente l’appello vocazionale. La libertà di vivere il Vangelo è il punto d’arrivo di un cammino ascetico con le sue fasi gioiose e soffrenti; è un cammino faticoso, ma che il giovane accetta di percorrere se gli è presentato come cammino di libertà, come condizione per poter decidere in libertà, responsabilità e consapevolezza della sua vita, fidandosi, affidandosi e confidandosi in Dio.
3.2.4 Bisogno di comunione. C’è bisogno di stare insieme, di celebrare insieme la vita, condividendo non soltanto i beni materiali ma soprattutto quelli spirituali. È quest’uno degli aspetti più belli delle attese dei giovani nei confronti della V.C. Quando però quest’apertura alla comunione deve essere tradotta in atteggiamenti concreti, allora emerge una certa resistenza dovuta al generale clima di sfiducia che si respira nella società attuale. Punto d’incontro è il bisogno del giovane di avere un rapporto personale con il formatore, che consente il massimo dell’apertura e confidenza. Tutto ciò deve essere sempre accompagnato da un a gran sete di spiritualità e di preghiera, d’intimità con Dio e di meditazione della sua Parola
.
CONCLUSIONE


Come si vede, la situazione giovanile presenta un certo grado di complessità, all’interno di un quadro in cui le valenze corrette convivono con quelle negative. 
Se il giovane sogna, il formatore è chi lo aiuta a realizzare il suo sogno, non a dimenticarlo. Il sogno è quello di vivere il Vangelo di Gesù o la sua persona, che ogni consacrato, secondo il proprio carisma, è chiamato ad interiorizzare e seguire nell’originalità e unicità della propria umanità.


È bello che proprio che la categoria del sogno sia coniugata con la speranza del messaggio conclusivo del sinodo sulla V.C.; speranza che anche i giovani aderiscano a Cristo, proclamato come tesoro della vita:




“A voi, cari giovani, che amate i sogni, proponiamo 




questa nostra speranza come il migliore dei vostri 




giorni”.
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